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DISSERTAZIONE 

'''DI L. C. BKTUMAMS 

T R A D U Z I O N E D,VL T E D E S C O 

(continuazione) 

|[*uolo Diationo discendeva da nobile pro­
sapia .longob.aida del Friuli. Jl suo trisavo, 
Luiipiclii, era venuto dalla Pniinpnia in Italia 
con Alboino ed aveva feriiiula la sua dimorfi 
nel l'grte deiiominiilo Forogiulio, che è, I' o-
dicrtio Cividnle del Friuli. Ivi lasciò cinque 
tì^liuoli che, iiiicora gìovinetli, seco strascina­
rono gli Avari alla loro invasione dell' anno 
6 l o . Quattro rimasero in cattività; ma Leu-
jiiclii, il quinto, il quale raggiiint» aveva la 
età virile, t'uggì, e do|)0 molle avventure, tornò 
t'i'liceitienle nel Uio^o natio. Trovò il suo pa-
li'inionio in niani slruniere, e la casa |)a>eriia 
seo|)eria e |iieiia di rovi e di s|iiiie. Ajulato 
fJai.{>urenli e dagli «mici, la ristaurò, niii non 
potè ria vere il resto del paterno retaggio. 
Ebbe un figliuolo di nome Aricbi, il quale 
n' ebbe del pari uno chiamato Warnefrido, 
e questi ebbe da Teodelinda due figliuoli, 
Ariehi e Paolo, ed una liglia che per tempo 
si ritrasse in un chiostro. 

iViU'que Paolo in Forogiulio intorno ul-
r anno 730, e In edueato a Pavia, alla corte 
del re Uatchi, il quale regnò dal . l i i ul 
7-49. Paolo nella sua vecchiaja ricordavnsi 
ancora di Flaviano ob' ebbe colà a maestro. 
Dalle eslese cognizioni mostrate da Paolo pii!i 
lardi bisogna eonehiudere essere stilla eceol-
leiite la sua cducu/ione. Colà apprese anche 
il Grueo. L'essere stato educalo nella regia 
corte induce a credere, che non fosso desti­
nalo alla vita ecelesiasticri, e niéiio alla clan, 
strale. Anzi appare dall' epitaHio d' lidciico, 
eh' ci riin.niesse alla corte durante tulio il 
r,egiui di Uatehi, e forse anche sotto i suoi 

A P P E N D I C E 

TR.4DIZIOIVE UMBRA 

e 0 n t i II u a z i 0 n n vedi N il in . 27. 

Nulla l'cstivilA g cui si î  accennato in più luii|,'|]i 
del dialogo precedeHle (ci pennella il ledine di 
dirne alcuna rosa connelleiidosi naluraliiicnl» ai 
falli che ci reslaiio a nariaie) v' era conm in .taià 
altra pubblica dinioslra/.iune di quei (empi una 
strana mescolanza di sacro e di profano, di pietà e 
di ferocia, di dignilà o di domeiiza, elio rliraeva vi-
sil)ilm(>nlo il caialtoiii dell'epoca. Il «ionio 2i gen-
iiajo sacro a S, feliriaiio Patrono di Fuligno .solen-
ni//avasi in quella «là colla pompa « la frenesia 
che concorrevano insieme in ogni cosliimanza cit­
tadina, come i due estremi clie si r.iggiungoao 

successori Astolfo e Desidèrio. Il vero è però 
non rsserc fatta menjtionìs eh' egli avesse a-
vuro stHii/a .(nesso I.)esi<|iTÌo né da lui, né 
dal suo discepolo ilderìco, il quale avrebbe 
avuto glandi! cagione di .parlarne. Il solo fa­
voloso moiiiieo (li. materno sa che Paolo = 
•praH'o.lmn atqiie carus w ipso rege et ab 
omuibn/s erat, in ti^ntiim vt ipse rex in omni 
qrchiinu verha consilitxi'inin eum haberet=i, 
e Leone e Giovanni dal Volturno e Romoaldo 
tr-iscrivono questa cosq fedelmente, e da que­
ste; sole parole Leone conchiude Paolo essere 
slato vegis Desiderii tìotarius, locchè ripe­
tono Giovanni dal VoUuri)o e Pietro Diacono; 
il primo richiamandosi a documenti che mo­
stra di volere allegare e non allega, mentre 
quello che allega Pietro è falso, e probabil-
inente da lui fabbricati^. L'attenenza pertanto 
di Paulo a Desiderio è! incerta, bencbòlNente 
affatto inipossibile. 

Incontriislabile è il suo attaccarnento^fo*^ 
deb; ad Arichi di Benfiv'cinlo e ad Adelp^rga 
sposa di lui e figlia di Dosiderìu. Già nella 
prininverii 0 nella state djiil 763 li festeggiava 
coi vergi = A priiicwivf .^eculofumj occa­
sionati .da una doumntta, o da un colloquio 
delia duchessa sulla cro.nojogia, del quale col­
loquio Paolo profittò, facendo una finn appli­
cazione alla coppia priiicipesf.a, ed il gemile 
acrostico Adelpcrga pia. Che qucll' atteneiiKa 
continuasse lungo tetnpo dipoi, lo prova la 
lettera scritta ad Adelperga molli anni più 
lardi, dalla qual lettera si rileva Paolo essere 
stato sempre il direttore degli studii di lei. 
Poco tempo prima avevale dato a leggere i 
dicci libri delle storie romane d'Bulropio; 
ma pcrchò ella si lagnava della loro troppa 
compendiosita, e del non avervi niente della 
storia del cristianesimo, ciò lo indusse a scri­
vere per lèi uno de' suoi princi[)aU lavori, 
la storia ì^oinana, amplificando 1' op«ra di 
Eutropio con materia slorica tratta da altre 
fonti, e coir aggiunta di sei libri quelle sto­
rie eoiuinuando fino alla domina/Jone dei 
Goti, coir intenzione di discendere più lardi 
colla narrazione fino a' suoi tempi. Con quella 
lettela, la quale è il piìi bel monumento della 
pietà e dell' alta coltura di quella principebsa, 

sopra un punto slesso, come la serietà a il grot­
tesco l'Ile si ajutann a produrre coi coulra.sti una 
vita elle gli iKmiini non sanno più vedere nella 
semplice e iialurule esposizione degli avvenimenti, 
Da liilli i luogbi delle viciiiiinzu traeva a stormo 
un j^raii numeru di terrazzani per farsi spettatori 
0 s|irllacolo in una festa in cui era per lutti una 
parie alliva, una specie di rappresentanza civile. 
O^ni (|uarlieru della cillà iiil'aili avendo ini' iiisi'giia 
0 jiiiUio, come cliiamavasi, sello cui si raccoglievano 
i piiiK'ipali delle arti col solilo codaz/o conveniente 
alla dignità di ciascuna comiiugnia; ogni paesello 
del dintorno usando, non si sapeva se per diritto u 
per sei'viiù, di mandare in tiiiolla ricorrenza il pro­
prio Sindaco in tenuta di pubblico funzionario, ne 
seguiva cbe un gran numero di genie ili tulli i ceti 
mellevasi in molo per assiiuiere un offlcio nelle 
varie fe.slhiià dei duo giorni del 23 e 24 gcnnàjo. 

Tutte (|ucsle imporliiiize personali si raccoglie­
vano .il di della vigilia dopo i Vesperì nella piazza 
do' Fuiiiij colle anni e in mostra di pubblica solen-
Dità pei ui'dtnarsi in parata sotto la direziuii'e di 

presentavate Paolo il suo lavoro fra gli anni 
766 e 781 ; lavoro che divenne libro d ' ì -
struzione in tutto l'Occidente, e tale durò 
per quasi mille anni. Da Paolo furono com-
posti anche i versi, dei quali Aricbi fregiò 
il suo palazzo in Salerno e la chiesa, d e ' s s . 
Pietro e Paolo; e quando Ariclii nel 768 
fece trasportare a Benevento le ossa.di s. 
Mercurio, Paolo scrisse per quella.fe^W un 
inno che colà ancora si canta ogi>' anno, ed 
un altro sul martirio dì quel santo. Dev' es­
sere di quel tempo anche il suo inno sulla 
assunzione di Maria Vergine, e forse anche 
quello sopra s. Giovanni IJaltisla, patrono dei 
Longobardi, cbe è la più famosa delie sue 
poesie, la quale si canta tuttora nella Chiesa 
cultulica, e dai cui |)rimi versi, 

UT queant laxis REsonare fibris 
Mira gestorum FAinnli tuorum 
SoLve poltuli LAbii reutuin, sancte Johannes^ 

" ^ ( 9 ^ d'Arezzo trasse i nomi ddlc sue note 
ed il saltncgglàtnent{> che si ' usa tinche m-er 
sentemciile. , ' , • • • 

Dalle quali cose, e specialmente dalla 
letltTa ad Addjierga, si desume la possibilrià 
0 propriaraj^nte .anche là probabilità >.lie Paol» 
sia vissuto più lungamente nella corte di A-
riclii; ma intera sicurezza non se n 'ha , seb­
bene il dicano espressamente il monaco di 
Salerno e dietro a lui Leone, Giovanni dal 
Volturno e Romoaldo, dovendo noi ammettere 
con Mìibillon cbe Aiicliis familiwilas CIUM 
eo, facile cum monacìio intercedere potuit. 
In ogni modo, allora egli aveva già abbrac­
cialo lo sialo ecclesiaslicOj poiché a quel tem­
po i laici non scrivevano, non poetavano al­
meno, su tutti gli argomenti accennati. Non 
si conosce, del resto, quando e dove ricevuto 
avesse ,gli ordini sacri. Diacono lo chiama 
Curio Magno nella lettera circolare sull' Ome-
liario, la quale usci dopo il 782, e tale si 
chiama egli medesitno nella sua omelia sopra 
s. lìenedetto, l'epoca della quale non è co­
nosciuta; ìu ogni altro luogo si dà il solo 
nome di Paolo; ma gli altri gcneralménlo 
lo chiamarono Paolo Diacono^ llderico e 
Giovanni di Napoli lo dissero Paolo levila, 

duo de' Priori del Comune montati sopra cavalli 
riccamente ornati. Disposti lutti secondo i gradi, i 
diritti, i privilegj o le dignilà dio in quella radu­
nala mostrandosi in varie as.siso o colori, parevano 
intrigarsi, urlarsi, impacciarsi come in un campo 
inculto le mal'erbe, i lironchi, o le spino, s'avvia­
vano in iscbiera a suoii di iroinbelte e di pilfuri 
verso la piazza principalo, della la piazza vecchia 
pi,'!' dislinguerl» dall'ulna della Croce, cbé era dove 
oggi sorge la Cbiesa del Suffragio. Giunti in sulla 
nominala piazza entravano il palazzo dn' priori, 
dove si passavano a rassegna lutti gli ordini dei 
cittadini e dei sindaci. Dopo (ali preparativi la fe-
siivltà incominciava colla solenne processione nol-
luriia ancora in uso, riscbiarata allora da un nu­
mero prodigioso di luminarie di ogni maniera poste 
in lutti i luoghi, alle quali servivano corno di lanl: 
centri i grandi fuochi accesi sulla sommila dello 
varie torri che allora i.ncoronavano la cillà. I toji-
soli delle rocche, erano obbligali per gli statuti a.dara 
in certa guisa con queste immense liaecole la mosr>n 
alla illiimiiiuzioue di tulio le piazze e di tulli i riniii. 
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clii» è Io slesiio. Patriarchio Aquilegw dvi-
Mis dgaconus lo ctìiama il solo motiiico (il 
Saturno, e, lui copiando, Leone, Pietro e 
Giovanni Jal Volturno; anzi qucsi' ultimò lo 
fa arcidiacono, al che non è dà dbfsi' pcsoj 
non avendosene vcrun' altra teslimonian/a ol­
tre a questa che di per sé è sospètta, i^tial-
meiiKi incerto egli è quando e perchè sì fa­
cesse claustrale; certo però essendo essersi 
egli fatto monaco in Montccasino, ch'era il 
pììi rinoniato chiostro di quel l<;m|)o, e dove 
il suo prfttpllore Raichi forse viveva tuttavia 
quando Paolo fece ivi i voti. Fu per avven­
tura la caduta (ìé suo Popolo cagione che lo 
indusse a lasciare il mondo, dove avrebbe 
dovuto servire al conquistatore del suo paese, 
al ncihico del suo re? ovvéro fu II) uojà dèlia 
vita secolare che il trasse nel silenzio di-l ch'o­
stro? Certo tìgli 6 lui essere entrato nel chiostro 
prilVio dé,l suo viaggio jicr Francia, e quindi pri-
lifjà del' 782, e non' già dopo qiiel viaggio, er­
rore natòfacilm'ènlé, e assai' per tempo, confon­
dendo il prin^o ingressa col ritorno nei chio­
stro, perchè ànrfò' érrsito già [Iderieo, il quale 
erro'ife fu fatto più' gròsso dal monaco di Sa-
Irrup, dhllir cui narrazione risulterebbe che 
P»ol(i fdssè' entrato nel chiostro soltanto dopo 
la morte' di Ari'chi, nel!' Agósto del 787. A 
quésto vn diètro Leone, il quale d» cpiella e 
non d'p altVa fortie ha dedotto che Paolo siasi 
fililo mònaco sotto 1' abbate Teudemaio, Se- j 
{juiiano Leone Giovanni did Volturno e Pietro, 
«loiilrc che Ugo e Sigeberto sono vcriiicti, 
dicendo Paolo essersi parlilo dui chiostro |>er 
l'^'iuicia. A quelli andarono dietro i più uiu-
derui, finché i' acuto Mabilloii suppose il vero, 
benché non conosicesse il passo dì l go, né 
le prove dopo di lui scoperte da Lebeul nella 
lettera a Teudemaro. {continua) 
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I BESTIAMI BOVILI 

i. 
Svelta di ima rasila cmvtnrentp, — Caralkrì ilei 
bue lin InhorOj ilHla ' bacca da ìnUe,^ ilefla bt'.ilia 
ita macello. — Dotli-iiM tkyli tilinnaiori iiiyle»! 

sugli ttnitiuiH dà ingraèndrii, 

(continuazione, vedi n." 27) 

I . Statura. —^ Prima de» migliorarocnii 
inlrodólii *lii Biikévvell, non »\ giudicava del 
valortr d'un animale che dal suo volume;»! 
facevi) tna^^iore atleuzioric alla somM)a che 
ài olteùevì) dalla bestia dii ultimo, che non 
hi prezzo che avea costato il suo nutrimento. 
Dojto che gli allevatori èominciarono a cal­
colare con inaggiore precisione, gli animali 

La mattina det lii era tutta per le runzioni di 
CliiesB i e t|iie9t(3 terminate i) movimento clamoroso 
^t aria festa popolare ripij;l.ìavà il campi) con pi6 
energia nell' aspettativa dei gifiocbi e dei »n\tìì./\ 
dio facevano un veramente s(r>tno conlraslo colle 
solonnllìi det mallino o della sera prccedenlu. Il 
concorso dallo vicinanze pareva accrescersi, e di-
sciolll tutti dagli ordini sotto cui si erano iì giorno 
innanzi ràcculli, seguivano quel Ilbei'o rimescolanien-
toche nella gioja Duella spensieratezza dei pubblici 
spettacoli, rivola meglio cbc (|ualun(iuit pagina di sto­
ria la vita e U costume di una popolazione. Si apriva 
quest'ultima parte delia fcstivilA con uno strano 
HlUOcU dello dulia Pacca del l'orco [Vacv.e, Porci corno 
dicevano gli staluii) consi.'ticiile net correre ad una 
inirat innanzi a cui ogni di-coro ili narrulore trove-
rebbesi umiliato, so con laute iillie regole, la letle-
ratlira non avesse deposto anche ({nelle del Gttlateo, 
le pii'i innocenti di tutte. Unii ineliji dell' animale 
cbe dava il titolo a questo degim divertimento si 
faceva spun'-olaro dai mezzo di una coida distesa 
ilair un du' lati all' altro delia strada a una certa 
altezza, in tnodo che un uiitno a cavallo potesse 
giunger correndo colla destra a ghermirla. Ma da 
una parie la funtì essendo mobile, e potendo scor­
rere ìu pulsa che la preda si abbassasse e si alzasse, 

di piécol» slahira,̂  o . di stnlurn media, sono 
gcnernimciite prerériii î iir lo ragioni' seguenti : 
i , Gii animali di pìécóla siottiro èonb di pifi 

facile mantenimento. Non Hisogrfa però, 
chd la razza sia inferiore alla qtialìl^ del 
pascolo; in nitri termini non bisogna met­
tere una razza piccola sopra un suolo ricco. 

2. La loro carne ha mio grana più fìiia, più 
succhi, ordinariamente un miglior sapore, 
etl, ò meglio mcseolata al grasso. 

5. Convengono meglio al consumo generale. 
A. Gli anìiiiali grandi calpestano più forte-

nienic il suolo dei pascoli. 
5. Sono meno attivi, hanno pifi bisogno di 

riposo, raccolgono il loro nulrimeulo con 
più fatica e non consiimuno che le specie 
dì piante dell» migliore qualitii. 

0. 1 buoi di piccola razzo possono essere in­
grassati anche nei soli pascoli {N.B. i pa­
scoli inglesi sono concimati ben bene e 
chiusi sempre da siepi vive e mantenuti 
freschi' did!" umidiiù naturale del suolo e 
dell'atmosfera; sicché iioii vi sarebbe pa-
ra'goiie fra il loro paese «d il nostro.) 

7. Le piccole vacche delle vere razze latiaje 
dannò, proporzionalmente, più latte cbe le 
grandi', 

8. Si' ha maggiore facilitò a procurarsi be-
st'iatriV séelti nclte i>iccole razze. 

9. Iftiapitalé d' acquisto, e di mantenimento 
ed » pericoli sono minori. 

i o . Le bestie di piccola razza si vendono 
meglio, perchè i beccai sanno che vi sono 
proporzionalmente più parli che si vendono 
ad un prèzzo elevato in rjn bi>e piccolo 
cbe in un grande, e ptigano più due buoi 
di 6 0 chilogrammi al (luarto, che non un 
bue di 420 cbiio^r. a) quarto. 

A tali argomenti, dice il distinto agro­
nomo Vilteroy, Sinclair avrebbe potuto sog-
giuHî ere i seguenti: 
1. Per i buoi da lavoro è di grande van-

lajggio, che nn pajo possa tirare V aratro; 
ma, lotta questa cu'iisHiérazione, gli animali 
di piccola e di media statura sono piiji 
agili, più nervosi, e ^mno relativamente 
più lavoro che le bestie assai grandi é 
pesatiti. 

2 . Sono pure facili n noiririe. Al pascolo due 
piccoli buoi hanno ail loro servigio otto 
gambe e doe paja di mascelle, mentre il 
bue grande, doppio in peso, non ha per 
cercare il suo nutrimento che quattro gantbé 
ed niì pajo dì mascèlle. 

5. Nelle piccole raisze V incremento e lo svi­
luppo sono più precoci. 

.$. Finalmente le piccole razze possono pro­
sperare da j>er tutto, e l'allevalore trova 
così più amatori per le bestie cb' egli ha 

quando un altro individuo atlaccsndosi al capa 
scorritoju dasse traili e tirate, il piinlu del giuocci 
era nel fare ette il premio sfuggisse al cavaliere 
netr islanle di alVerrario. Cosi lutto riducevasi a 
una lolla Ira questo e l'uomo eb« dove» cogliere 
il desilo di snitrarrn l'esca all'assali», il quale, 
dopo di essere stalo vinto (o a eii> doveva venirsi 
ron più 0 meno pena) si rifaceva della sconfitta 
lenendo a lutta forza sospeso il vincitore, il quale 
per non abbandonare la presa, lasciava sfugjjirsi 
di sotto il cavallo, -per guisa che il popolaccio con 
grida, rischi o schiamazzi faceva di quel pendolonè 
una vera berlina a cui da cento punti scagliavasi 
fango e d'ogni sorta immondizie; o chi sa a che 
condizione avrebbe potnlo ridurre il mal capitalo 
vincitore, se i magnifici priori, 1 quali montali so­
pra ricchi cavalli assistevano insieme al podestà e 
cancelliere allo spetlacolu, non fossero solili ad af­
frettarsi per dare il segno di rallentare la fune. 

li disgusto cbo 1' inlerrompimenlo di questo 
sulazzu produceva sempre nella moitiindiiie, andava 
a perdersi nel pensiero dello altre scene che si 
preparavano. Queste consistevano in ciò cbe allora 
dicevasi correre al toro, al putlio, aW (inetto, atta 
quintana, le quali tutte, a quanto .pare, leuevunsi 
fuori di porla Iloiuaua detta allora della CVnlrci-

da vendere. Le razze assai grondi non 
convengono lìcì paesi montuosi; non pos­
sono prosperare che con un notrimciiio 
assai abbondante e dei funiggi di eccclteiiie 
qualilb. 

Però si fanno da taluno delle obbiezioni 
in favore dei buoi di grande 9latura, tlibenilo: 
1. Senza cercare, se dalla nascita lino a che 

sia dato al beccaio, un bue di grande sta­
tura ha consumalo, propurzionaimcntc alla 
sua grande statura, più che un piccolo, è' 
certo eh' osso pni;n bene il suo nutritneritò 
a quegli che lo ha comprato pur ingi'as-
saiio (Ammesso però tpiesl' uiiiino fatto, ' 
non proverebbe se non per l'ingriissamciiKf 
de' buoi grandi, restando svantaggioso sem­
pre 1' allevarli). 

2. Ci sono buoi di razza grande, la di cui 
carne è delicata quanto (piella de' buoi di 
razza piccola (Ma questa sarchile un' cccir-
zione, che non toglie la regola generale). 

5, I buoi dì stalur» grande hiiiiiio In pri'i'i." 
renza sui mercati dirlle cillì). (Laddove i 
(lazii san'o pirg.-iti a U-sU})'. 

4. li iniR'gahilc, che la ciiiie de' buoi grandi 
coiivienc meglio per salarla (lì un' ind'oslria 
per quo' paesi, dove i pascoli non costa­
no nulla). 

5. I cuoi di}' buoi grandi sono necessarii in 
liioltc mànullitturc. 

6. Le bestie d'una razza grande sono fii 
generale d'' una disposizione più tranquilla'. 

7. Alloi'chè i pascoli sono di' buona qualità, 
i bestiami aumentano di Statura, senza al­
cuna cura per parte dell* ingrassatoife. Certi 
allevatori hanno anche pensalo, che se mi 
aiiimale di grande slotura consuma più clic 
ttn animale di statura piccola, della stessi) 
spj'cié, Y eccedente del eoitsiimo però non 
è in proporzione dell' eccèdente liel peso j 
che così è sempre vantaggioso di nutrire 
animali della maggiore statura che compor-̂  
lino le risorsV del jwdere. 

8. L'arte d"ii)jj;ras3are i buoi ci! lìttehi: ì 
montóni coi panelli dell' OÌ;IÌO, iiVeniio ri­
cevuto motti perfczionameuti ed una granilo 
estensione, i vantaggi di qui'Slo metodo min 
possono applicarsi che a buoi di grande 

. statura, perchè i buoi piccoli s' ingrassano 
anche eoli' ertm, colle rape ec. (tJiò non 
vuol dire, che i buoi piccoli non paghino 
meglio dei grandi un migliore nutrimento). 

9. Finalmente i buoi di grande statura con­
vengono meglio per il lavoro che i piccoli, 
facendo due grandi il lavoro di quattro 
(ÌNOII sempre nennneno questo). 

Per r allevatore la quislione della sta­
tura e del peso delle bestie non ha grande 
importanza- perchè da per tutto la statura 

stanga. Non ci fermeremo a descriverle, non pve-
scnlando particolarità da farle distinguere dalle al­
tro, che con questi nomi si usavano allora per tutta 
Italia. Tornando invece alla nostra storia','ri tra-, 
sporterenio, mentre succedevano quei ginorbi, ni'l 
Rione del Cassero afiallo deserto, sul passi di un 
uomo e di una donna, cbe all'andare mostravano 
come tuli'altro giorno che di gioja o di festa fosse 
quello per loro. 

Michole e Cecilia (i) lettore li ha ricnnosciuti) 
si fermarono quasi ansanti dinanzi all' uscio della 
casetta dei Bono, e bussarono con violen;ta, <:omt> 
fili non attacca più che un (ilo di speranza al par-
lìlo che é sui punto di compiere, \ussun segno di 
vita dall'interno rispose a quel rumore; e solo una 
vccchierella fattasi ad un lìncstruolo dell'abitazione 
in faccia, — non è tornalo nossiinn,' disse a quei 
della strada, ne ho dimandalo anche alla Lucrezia 
elio 6 passata di qua e non ha saputo dirmene una 
parola; ma torneranno, prima di notte, torneranno; 
non islate a pensare a disgrazie. 

— Ulte, (liovaniia, lino a ebu ora jcri sera vi è 
parso che fossero in casa, chiese Cecilia. 

— Sapete cbe io vo tardi a ietto; e pi i jcri swr* 
ero in vena di filare. Finita la processiono; ricn-
tratu il Santo, tornati tulli a casa; m'aUuccio a 
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dello liestic ai iflrttcvà in rfniporto col loro 
imlrimcnio e col loro regime. Essa ha itti'-
norlaii/." l>ensi per quegli che coniprfi bestie 
per ingrassarle. La preferenza p«rò può di-
ncndern sempre da molte circostanze locali. 

2 . Z.e forme. — Gli ollevniori i piii 
sperimentali sì accordano sui punii seguenti: 
i. La forma del corpo dev' essel-è compatta^ 

siccliò nessuna parte dell' animale sia iti 
8pro|)pr/ii)ne dille «lire, e che ìl tulio 
prusciili una massa bene arrolondala e 
cncnpietin, 

2. Il petto dev'essere largo; la spina dirillai 
3 , il ventre dev* essere d' mia proporzióne 

media. Le razzo distinle hanno per ordi­
nario intestini meno volunvinosi, che le 
bestie delle razze cornimi. Si allribuisòé 
questa circosliur/.a a ciò che ricévendo 
nei primi anni alimenti molto sostanziosi 
e che contenitono tnolla materia nutritiva 
sollo n\\ piceulo volume, il canale intesti­
nale è meno steso, che non negli animali 
alimentali con cibo più grossolano. Si deve 
Stare però in avvenenza coiMro irilcslini 
troppo poco voluminosi e meschini che 
sono propri di bestie che si nutrono male. 

&. Le gambe devono essere corte. 
S- La testa, le ossa e le altre parli di pocO 

valore devono essere picciolo quanto pos­
sono permetterlo la forza dell' animale e 
le altre qualità eh' esso deve possederei 
Negli animali allevali per la beccheria te 
forme devono essere tali, che le parli le 
più slimale si trovino nella maggiore pro­
porzione possibile relativamente alle parti 
che hanno meno volume. Negli animali 
da macello ciò che si cerca sono i mu» 
scoli. 

3 . Prontezza deW incremento — Fra le 
qualità che distinguono le razze migliori dei 
bovini e dei montoni, si conta la prontezza 
neir incremento, congiunta alla lunghezza del 
corpo. 

i. Facoltà d'ingrassare giovaai. ,— E 
un oggetto di grande importanza per il col­
tivatore, perchè i suoi protìtti dipendono in 
gran parie ila ciò. 

5. (Costituzione robusta. 
6. Qualità prolifica. 
7. Quulità della carne — Due animali 

portati allo slesso grado di grasso, dello stesso 
peso, e che furono nutriti con ispcse eguali, 
dovranno pei6 vendersi a prezzi ditlVrenli, 
solo a cagione della qualità della carne, da 
per tulio dove se ne conosce il valore. 

8. Disposizione ad in(jrassare. — Vi 
hanno razze, i di cui animali sono disposti 
ad ingrassarsi durante tulio il corso «Iella loro 
vita, mentre altri non s'ingrassano f'icilm-'nle, 

vcdiM'o il inirncolo del tunipo. Gran cosai Le, nuvole 
bassi! i;hu toccavano i ttilli; un vento chu t»j;liiiva la 
facci», fi incominciava a piovigginare, e poco prima 
avrolu veduto che, ciclo sereno ; non spirava un' a-
ria e anclie il freddo avea dato giù. Ogni anno 
cosi t li nostro santo Croteltore ojjni anno vuole 
uscire per beiieitirci noi e le nostro case... r.he è 
die voleva dire?.... Ahi ecco! Ebbene il lume si 
vedeva ancora luccicare dall' impannata. Vnnl far 
nnUata la Marta, dissi io; avrà essa pure il suo 
filalo da riportare e le sue spese da fare; e mi pa­
reva anclie di udire un cicaleccio. Non è scesa a 
vedere il Santo pensavo, o non vi tia menala quella 
buona fanciulla che si tlcnê  e si rlie nuli le passa 
lontano cento miglia. Sarà che la fanciulla non avrà 
voluto. Già non si vede mail... Gli è come su non 
ci russe nel vicinalo. 

— E il vostro uomo a che ora torno, la - inlur-
ruppc Michele. 

— Otit .il nnio uomo 6 un fanciullo, lo sapele. 
All' Ave a casa ; e poi quando si torna stracchi 
ninni dal lavoro, non si pensa che a cacciarsi sotto 
le lenzuola. 

— K non vi è avvenuto di sentire un rumore di 
nulla, ììis a voi, ni a vostro marito. 

— Nulla; con quella furia di vento che dibatteva 

che quando (+••!«»& increi)icnLo è complplQ» Si 
vede anche Hello specie tiniana individui pren* 
dere una corpulenza, slraordinarìa scnsia con­
sumare una grande quanlil^ di alimenti. E 
probàbile, che |a proprietà .li' ingrassare rapi-
dainenlc provenga dalla con formazione interna. 

In un bue, od in una v.iccu magra, non 
si trovano (|uasi se non pelle ed ossa. In tal 
caso nessuno vi guiidiiaiva. 1 buoi di cnme 
grossolana e pesami, che esigono mollo tempo 
e moliissimo nutrimento ad essere ingras» 
sali, meglio ucciderli prima che sieno ingras­
sali. 

Tante attenzioni ci vogliono per ollenere 
bestie perfezionale per ìl macello: ma la cosa 
è ancora più difficile quando, si vuole procu­
rarsi una razza che s'iiijfrnssì facilmente e che 
dia ad uu tempo delle vacche buone lultaje 
e dei buoni buoi da lavoro. Si possono però 
scegliere bestie, che uniscano queste varie 
qualitjj. La stessa vacca può essere buona da 
latte e. possedere la disposij'.ione ad ingrassare 
facilmente, se si ha attunzionc, che queste 
due facoltà non si esercilauo nel medesimo 
tempo. Àllorchò la vacca dà molto latte im-
magriscc; ma ingrassa di nuovo a misura che 
la produzione del lalle diminuisce. Cosi pure 
un nutrimento buono e copioso dato nella 
stalla e le cure nella liceità possono procac­
ciare buoi che sieno alti ad un lavoro mo­
deralo, che dieuo molto concime e passino 
con vantaggio ai macello. 
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E L'AVOLA 

D» ABDUL T MED J I D 

ni. 
La madre di Mahinud mori nel 1817. II Sul­

tano, che come .dissìni(r,.'ilWî -ignorava 1'oHî riil'e di 
sua madre, foce fare dello rii-erclie a qnesl' uopo. 
È in (((lesta occasione che il sig. itlarlet scrisse la 
loltura di cui venne ciiatoiin [KISSO. Il ruSlo dei 
documenti clie leniamo sotlocclii, è eonsuerato a 
provare che la moglie del sig. Manici, sorella di 
madauiigetla Amata Dubue. e i suoi tre figliuoli, 
sono i parenti più prossimi della Tu Sultana. 

La persona che ci ha comunicali questi doeu-
inenli è molto onorevole e degna di tutto fedo. 
In fondo ad una lettera trovasi scritto, di suo pu­
gno, che l'identità della Sultana Valide ò stala 
perfettamente constatala nel 1821 dai connotali 
giunti a Costantinopoli, e vi è aggiunto che, nel-
r originale della nota rimessa dal sig. Marletj sei 
linee vennero cancellate da una penna straniera. 
A quide scopo, e cosa conlencvaao queste sei li­
nee? Lo s'ignora, 

usci e rincslre come se avesse voluto aprirli, che 
volete sentire.... ma voi vi siete proprio fitto in 
mente che siano usciti di notteT 

— Avete già detto, elio in tutta questa mattina 
non vi i: inni accaduto di veder traccia di loro. 

— Questo e vero.... Se fosse, qui il mio Lucantonio 
potrebbe bene mandarsi un trailo in giro per saper 
qualche cosa, Lucantonio é uomo segreto ; ma vallo 
a pesca adesso fuori delia Coatrastanga a far chiasso 
cogli altri l 

— Vi ringrazio, Giovanna, fece la compagna, di 
Michele.,, la cosa non preaie poi tanto; si può 
anche aspt-llare fino a domani si, domani sa­
ranno toriiHic, 

— Ah! dunque meglio?., dicevo così, perdio mi 
pareva che foslu in pena. 

— Eh ! Ilo.... è di festa e .saranno uscite a pren­
dere un po' di sole. Dopo if mal tempo, 6 bene un 
po' di solo. Prima di notte saranno qui senz' allro. 

Queste paiole non erano pronunziale colla tran­
quillità che accennavano, Giovanna se no accorse, 
ma non ne fere caso, I due che durante il cicalec­
cio della vecchia avevano meno che ad essa pensalo 
alle possibili cagioni d(>IV assenza di Marta e di Au-
relia, al punlo di rivolgere i passi, si sentirono 
assaliti dai <più sinistri sospetti, ed inquieti per non 

Ecco come Abdnl-Modjid è, non meno dell'im-
peralore Napoleone 111, il nipote d'una creola della 
Marli.nicai 

Ora ci resta, por dare a questo rapporto il 
carattere veramente citriaso che vi abbiamo tro-
vaiu, di stabilirò la data esatta della nascita del­
l' imperatrice d-iuseppina, vagamente e falsanicntp 
indifìii.tqn anche nell'atto del suo matriuionio coji 
generale Donaparte. 

Abbiamo .detto che madainigcita Amata DuIme 
de Ri\ery) di poi Sultana Valide, era nula nel 1766., 
E nello slesso anno nacque l'iuiperalricc dei Franr 
cesi, Ciò risulta da un fatto raccontato dal siguoi-
Sidney Danciy nella sua interessante storia della 
Miirtiiiicu. Pare che al momento in cui madama d^ 
la Pagerie sentiva le doglie dei paMo, l'abiUuìone 
di suo marito sia stala eolia du un uragiino elio 
distrusse l'ala principale della casaj e clid la po­
vera madre fosse rìilolla a sgravarsi Uell' angolo 
d' uno (li quei fabbricati dove s'imbianca Io ziic-
cbero, È in quest'angolo clic venne alla luce quella 
creatura destinata a lasciare nulle memorie della 
Francia e nel cuore di quanti l'avvieinarono, una 
traccia luminosa e iiwllorabile. Or bene, né nei tre 
0 quattro anni che precedettero il 1766, né in 
quelli che lo seguirono, vi ebbe alla Martinica al­
cun accidente atmosferico della slessa natura di 
quello scoppiato precisamente tiel 1766. 

È dunque evidente cbe madamigella JJubuc e 
madamigella do la Pagerie, destinale ambedue ad 
alti destini, e a preparare al loro nipoti l'accesso 
di due troni, l'uno all'oriente, l'altro all'onci-
dente d'Europa, nacquero nullo stesso aniiO) nella 
slessa colotila, in un' ìsola della Franciâ  elio per 
un' altra bizzarra coincidenza^ veniva scoperta da 
Crislofuro Colombo lo slesso giorno in cui un na­
vigatore spagnuolo scuopriva Sani' Elenai 

Cii'i noli ò lutto, Purché si compissero i sc-
(?l'(!li disegni delta Provviduilza Col mc'/,i!o di queste 
iluu donne, abbisognò eli' elle abbandonassero la 
Martinica e si portassero in Francia, contro tutlu 
le abitudini del paese e le previsioni di\lle loro fa-
iiiiglie. Come si disse, madamigella Diibuc du Hi-
very fu nel numero di quelle faiiciullu clu;, solo 
per eccezione, uiidaruno a qiicU.' e|)()ca a riceverò 
la" loro educazione lungo dal letto palcrii». IValU'ii 
parte, non era niadamigeila Giuseppina ma Maria 
de la Pagerie, sua sorella, ch'era destinata da una 
delle sue congiunte inliiuaiiienle lejjala alla fami­
glia (li Ucaiiliarnais, a sposare il giovine (creolo di 
questo nome, allora dimorante a Parigi, 'Ma Maria 
de la Pagerie era attaccata da una grave lualiitlia 
die non le puriiiettcva di staccarsi da sua madre. 
Fu dunque Giuseppina cbo, secondo i voti della 
suddetta congiunta, andò a stabilire quei ligaiiiì 
cosi vivanicnlc desiderali Ira le due famiglie. 

Ambidue nipoti di creole della Martinica, l'im­
peratore Napoleone e il Sultano Abdul-Mcdijd hanno 
tra loro delle affinità di sangue risultanti dalla po-
sizione elevata delle Ire famiglie Dubuc, Ta.sclier o 
Beauliarnais nella colonia. I Dubuc datano dalla l'oiî  
dazione, i Tascher e i Beauliarnais vi si piantarono 
come governatori ed inlendenti. K dunque facile 
sfiiogare come, fra questo famiglie, sieno avvenuti 
dei iiiairimoiiii a diverse epoche. In ogni caso ecco 
qui una lettera dell'imperatrice Giuseppina che at­
testerebbe dei l'apporti inlimissimi tra la sua fa­
miglia e quella dei Dubuc. Questa lettera datata da 
Fonlainebleau, 27 Gennaio 1783 è diretta al sig. 
Marini — prohabilmeulc il cognato della Sultana 

scorger chiaro qiial fosse il partilo da prendere, 
seppure alcuna cosa potesse o dovesse farsi in quella 
iimKrm>u/.a. 

— Non ci resta altra via cho parlare con questo 
suo amico, dicova Cecilia allrctlando i passi, si chia­
ma il sig. Giovenale. Forse no sa più di suo padre. 

— Dove lo troveremo? 
— Prima di tulio si proverà in casa e forse là 

ci diranno dove può Maro a quosl' ora. Se non no 
sanno nulla, andremo a cercarlo tra la moltitudinu 
che si sia a godere la festa. 

— t'arciamo dunque coiii. 
— Il cuore mi dice, che non può attaccarsi cho 

alla i'amiijiia de Coinitìbug una disgrazia di Auro-
lia,,.. Quel .signor Giovenale tia un' aria di cattiva 
augurio che mi fa proprio temere. 

— !•• A.siorre so ne fidai... 
— Cdine d' un fratello.... Se qualche triste mislcrn 

\'i s Ilo, Giovenale n'6 inleso. Chi sa che non gli 
si possa leggere in faccia? 

Con questo proposilo e con questi dubbj si av­
viarono per andare alla casa del Fuccinali, che ora 
presso alla piazza di S. Giacomo. Intanto noi diremo 
brevemente del giovine funajo, dal momento cho an­
dò a slabilii'si nella sua nuova dimora dei parenti 
di Cecilia allo case dei Marchcselli. [contimm] 
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ViJIklé — e tu coiisurvata con gran «lira tra lo 
cArto di famiglih. 

» ÌJÙ ricoiiostenza che provo, signore, per ih 
prbvs d'ainiic/zin dm mi deste ddranic il vostro 
'^aggiornò in Francia, e che continuate n darmi 
tuttora, (leve esservi wti pegno del' piacere che io 
.senio nel ricovero vostro nuove, nel doinandiirvenc 
e iit̂ l persuadervi del sincero attaccamento chu vi 
proiesso. 

Spero che in avvenire potrò rispondere allo 
vostre lettere Senna venirne impedita dai motivi 
che si opposero dà ciualche tempo. M!;> «in b stata 
male ass.)i, le vennero applirati i vescicanti che 
produssero nn nllimo effetto; .il preseiile sia brino, 
Vslarebbe ancor mogli» se potessimo iivcr mdiiie 
so'ddisiaeenli di pa|iA e mamma. Non Immagiirercsie 
mai, signore, cii) che in provo a cagione della mlÀ 
sensibilità ; vorrei n\i si offrisse 1' occasione d' a-
prìrvi il mio cuore, por farvi vedere «|miiilo sof­
fro. D'altronde già conoscete al)liastan/.a la inia 
posì/Jwne, ed ella non 'si è cangiala, (laU' ultima 
volta elle ci siamo vediiU. T.a salnle ili mia sorî lla 
rni afflisse mollo; se l'aria (Iella Francia le fosso 
vantaggiosa, oiamma potrei)!)» approflìtlare di mio 
zio por spodirvela. .\l)l)ìiimo (pii nn bravo med.ieo 
che forse arnvfirel>l)o a jjnariila. 

Bisogna essere ben corti della vostra indul­
genza, signore, per intrattenervi colle mie disi^ra-
stiu; desidero che voi non ne abbiate mai; se per 
falalili aveste a trovarvi iti questo caso, fate la 
giustizia di credoriiii che vorrei essere partecipe 
delle vostre sofforèn/e. Vi prego dì porsnadervi 
di ciò, come dei sentimenti che voi sapete cosi 
bene ispirare, e coi quali ho l'onore di essere, 

Vostra l/mil. Olib. Servii 
LA PACÌSUIG DE RK,«l-|IAItN.US. 

P.S. Ricordatemi, .signora, a madama Mai lei. 
Ilo dimenticalo di dire a papà ni/o eh'esso fareb­
be un j;ran piacere mnndando alla xi» del caffè 
d' .U-let. Ella ne fa gran ronsnmo, e mio padre 
è geloso di tenerne del buono. Vi prego a parUir-
.gliene. « 

A partire dada data di questa lettera, the po­
trebbe corrispondere benissimo alla data del suc­
cesso della Sultana, quali avvenimenti grandiosi 
non dovevano compirsi perchè queste due donne 
aprissero il cammino del soglio alla propriu dt-
scendenza1 

mvwK§T& ^n&mm&Tieà, 

più brilliinfi novi);) tlrnmuKttiche 
il Tai'luIJii polifiau di QruCwrki. 

questo draiiHiia aspeltavasi <(al prib-

Una delle 
del giorno è 
Coni' è nolo, 
blico torinese colla massima cnriosità, e, sui-oii-
do il parere d'alcuni intelllgenli che lo avevano 
letto, veniva riguardato come forse la miglior cosa 
uscita Un oggi dalla penna del dottor Angelo. Il 
Tnriull'o poliiieo doveva éarsì ftl Carignano dalla 
(lompaguta lleale, (piand' cceo imprnvvisHim'Ote ne 
venne luolliila la rappresentazione da un decreto 
del ministro S. Mai'l'mo, 'l'ale ordinanza era moti­
vala da questo : che il dranima di BnilTcrio aveva 
per iscopo evidente di poetare snila scena nna 
discussione politica contro la forma di governo 
eosiiioziirnale, e eonlt.'iieva allusioni a (Kitenze e-
stuie (al 2 dicembre) non annnissibili svjU» scena. 
Pare iiifalti, ciie I'arguto giornalista si avesse pre­
fisso la vendetta come scopo essenziale della sua 
composizione. Ksclciso dalla depiil.rzrimc, in uggia 
al minislero, dcrisr» da nim {wrlo dell» staii/p;» 
jiiemonlese, egli lia tentato di mettere sul palco­
scenico le sluose persone contro le qiLali iiiiij>gior-
numie ferveva la di lui slizza. Cosi p. e,, sullo il 
nome di (onte UlaiiUii (il Tartuffo politico) avrebbe 
Usuralo il conle (kimillo Cavour, sello quello d'un 
•ntoiisiyiwr Gnldhio l'avvocato Cliiares, sotto l'altro 
di Cii/i/lru il redallo/'o del Corriere Mercivitile, e 

coslfvia. Lc) stesso autore' del 'drìimnini sarebbe 
stalo ravvisato dal pubblico nel p&rsmiaggio di 
Giulio Adeinari> È fàcile pers\iadur8i;(i1ic unì) specie 
di scandalo sulle sceno del Cai'ignànu..,a.vrebbe.:di-
verlilo assai gli oziosi, i curiosi, b gli avversarli 
del eonte iCavohr, che soii pur hiollt in Piemonte. 
]l decreto di S. Martino uscì ih (eynpi), e a) sig'. 
BrolTerio non rimaneva che di speculare sulla pub­
blica curiosità, vendendo il proprio dranuiia ad lin 
editore che glielo pagava a prezzo di mille franchi. 
La stampa fece le vendette del palcoscenico, ma 
con poéo prò dì BrolTerio istesso, il di cui lavoro 
non corrispose per nulla all' aspettativa che si si 
aveva formata. Lasciando da parte il soggetto, in­
dicante in chi lo scelse il partigiano delle velleità 
pili meschine, non trovi nel Tar^uflo poUirco che 
spirllosaggii» annacqualiccie o im|irecazioni, trivialjj 
Come bene osservano i eorrispondeiili del Ccepu-
scnlo. Ch'egli si risralli di questo lìasco letterario 
coi trionfi della tribuna, aggiungono quelli: ma 
noi non sappiamo so il deputato della montagna 
sarà in tempo e in umore di poterlo faro. 

Occupato di studii migliori, il Uevcrc ottenne 
eolla sua /'attoria Jl/ìani un successo più soddi­
sfacente di quello visarvalo al Rrofferio, Dopo aver 
svolto il drtmima slow'co nel Savonaroìrt, nel Lo-
mnziniì, nel Sampiero e nel Marchene di lìeihiiar, 
,esso volle tentare, il dramina sociale, casalingo^ 
moderno; e vi riesci. 1 drammi storici non ven­
nero altbastanza inìesi dal pubblico torinese che 
accorreva al Gerbino eolla buona inlcnzionc di ap-
plamliro l'egregio amore italiano. Da ciò a'è de­
rivato queir accoglimento, piuttosto freddo e non 
concorde che vonno lor fatto. La /littoria Jlfia?it^ 
in cui ('atnpcggiano .gli elementi schietti, naturali, 
popidiii'l, la lingua delle nostre conversazioni, i 
modi ci i sentiri contemporanei, ha invece incon­
tralo r universale approvazione, provando al di lui 
autore che la letteratura drammatica in Italia è 
necessario che proceda nella riforma a passi lenti 
piiiltosli) che a voli repcnliiii. Cerchiamo prima di 
rifar la nostra commedia. Le rapprcsenlazioni de-
smile dalli) storia, con scopi altamente sociali, con 
viguavdi all'Arte insieme e alla Ci\iltà che la com-
preiule, verranno in seguito capile e gustale più 
facilmente. Diccsi che -il JSeveru lenga in pronto 
altri due drammi del genere della Vittoria Alfiani. 
Sarebbero il Sandro setcjiiola e le Sventure il' vu 
ìiillore. Dieesi ancora che stia drammatizzando 
r impresa e la fine di Giuseppe Alessi, il batti­
loro di l^dermo. Il teatro italiano non può asjiel-
larsi che bene dall'atlivitù d'uno scrittore così 
diligenle e cosi ainieo liul proprio paese, e noi 
desideriamo di cuore che it di lui esempio venga 
iinitalo da qaelli che sono in caso di poterlo fare 
con ugnai fortuna. 

Dilli' altra parte eoniinua l'entusiasmo per la 
pradnzione del signor Paolo Ferrari <la Modena, 
intitolata: tioUloiU e te me suditi coimnmlit! nuove. 
.Si s» cfic la venne rapprcsenlata la prima volta 
id Gerbino in Torino, e data per dodici sere coii-
sei'Htive con ognor piìt crcscfitile successo. Adesso 
la Compagnia Reale l'ha posta in iscena al CaH-
gnano, e son già diverse sere die la si ra))pru-
senla in mozzo agli applausi d'un pubblico alfol-
lalissimo. Ha piacioto assai anche ai lealro Re, a 
ÌVIilano, per opera della Compagnia Vostri e Ro-
boHi; come recentemente a Padova, inlerpretala in 
modo insuperabile dalla distinia Compagnia diretta 
dal sig. Cesare Doiidini. La Ga:ze(fit /'iemoìeteire, 
e non sola, reputa il Gokloui e Je uve geitiei eoin-
medie nuoce come la miglior commedia d'autore 
italiano vivente. ISai abbiamo udito, appunti) dalla 
Compagnia Dondini, uri'altra commediola del sig: 
Fecrari, col titolo: Una poltrona storica, ossia. IM 
Colin il' nn gran poeta in' iirlta. Tranne qualclie 
gioco di parole u» po' indecenle, che lascia in-. 
Iriivvedere nel sig. Ferrari un seguace persino dei 
piccoli difelli di Oolcloni, questo lavoro ci parve 
CDS'I bello, vivace, ben condotto, ben dialogato, da 
non potersi desiderare il migliore. 

Al teatro Re, di jtlilano, doveva mettersi in 

'Scena nella corrente Quai'esii'iita un ntiovo dramuift 
diLeotie Fortis, fech ,e lavóro otl» Coneorrenzir, 
Si'aveva : anche cninineiato a provarlo,. wa semina 
che l'autore non trovasse. ne|la Compagnia Roboni 
e Vestri il personale sufficiente e capace a ripro­
durre tutte lo parti del suo componiinehto cim e'' 
guale esattezza. Pare t:he la i'er>ita siasi prolrtiKu 
«Ila Ventura primavera-, che invece di darla iil 
teatro Re, verrà data alla Canobbiana;-. e che no 
saranno inler|irclì gli artisti facienti parte della 
Compagnia Santoni e Salvini. Da chi lia scritto il 
Cunrii ed Jrif, ragionevolmente è da altcndeisi 
una produzioutó che ecciti la curiosità degli ama­
tori e soddisfi alle allnali esigenze del teatro ita­
liano. ìSoi siamo certi di questo' rieono.scendo ifel 
Foi'lis quel Complesso di altitudini a Iraltare la 
drammatica cnnlemi)or»i)ea, che a pochi altri ve­
niva concesso; 

Due nuovi lavori ha esposto recentemente il sig. 
Paolo Oiacoiiielli, \' tilisiil>i'll(i rcj/in'i d' Ingliiltehii, 
al Carìgnano di Torino; il /'^enuriH SiiiilOj ai tea­
tro di Gorizia. .Stando a l'iò che rifi'risce l'appen­
dice della Gazz. Piemontese, 1' /ciisiilmttn reìjiiiit 
il' rmjhlllm-ii non avrebbe olleiiiild un esito (lie-
rianicnir favorevole, quantunque datasi per tre sere. 
Quello là piulloslo che nn draintiia ..sarebbe un 
quadro .sturico: l'azione procede lenta e quindi 
fredda, il dialogo vi è troppo sinimizzato, Iroppo 
spinto l'amore dei dell;iji,>li e la cura messavi 
dall'autore nel raffazzonarli. Però il caraltere d'ella 
pi'otagonisla vi spicca'bene e ben delincalo. Trii 
le altre censure clic vengono falle al signor Gia-
(Somiftli c'è. quella d'aver voluto imitare il Luigi 
XI. Infatti ì'ullimo alto della, sua Elimfiijttn si ri­
duce ad lina agonia che conduce alla tomba la 
figlia di Arrigo Vili, presso a poco nello stesso 
modo che it signor Delavigne traila la line' dei 
suo Luigi. Altri non trovano per questo da far 
rimprovero al Giacoineiti, jirendeudo le mosse, dal 
diro che anche Guerrazzi sta scrivendo ,una JJeii-
trice Cenclj senza riguardo alla (iciina die prima 
di lui ha trattato (|ueslo liiedesiiito soggetto. Il 
paragone è un pochino arditcllo, ma se pmV stare, 
ci stia. Del f^mterili Santo ni leggono nelle gaz­
zette teatrali relazioni clic fanno onore all'ingegno 
e all' ojierosilà costante del .signor- Giacomelli. 

Il Filip\m iltnrm risvùnii^ di Giaciute liailaglia, 
non ebbe incontro ?uotlo forlunalo a -Milano; coinè 
anche passò inosservalo il Ciivnliurf, H' fìtihtutriti, 
del Martini, fiorentino. Invece SiiausieralKHii e buon 
tìioriì di Luigi Bellotlilion, venne data e ripetuta 
COI) forlniia si a Torino dalla Compagnia Ruuiu, 
che a Trieste dalia Lombarda. 

1.1» giicrrn, tft\a per il latin, ma inceri» tiri ni' di « 
circa alla parie cl>e [lossoiio prendervi le viiriu ISaiiuiii 
'd'Eiiroi». e nuinili .nUo isi opu liliale, iijj't » quei-l'' (ira a 
danno del eominuroio europeo. A Vienna uscillu/ioiii coii-
•umc («rllc vallile ; a J'diriij», a tornirò, a 'l'orino ed 
altrove (<illiin<>iili di gr.itiói naie Cdinuicrebli, die luseiaiio 
in t'u!'.si! l'(.'siiilciwii di IIIIJUI; altee. Lione livvora puco nella 
«elfi ; e noi ne si-nliam.) gli' eliciti. In ìixghilternt eoiiti-
nuaiio in multi' luogUi gli operai a riliiUarsi al lavoro. 
Ciò elio pFcvorteiniiio nweiMie : b Francia iiillui a hr 
aecetlDre all'/»i//iilicervi il |iilncipio, die ia bandiera 
eopre lu meree, per cui il iruffico dei netttri noi» no 
patir» collie nel esm cuiilrhrin. Ciò viene consjdertito dalla 
st.impa come un progresso nella civiitii. Un altro pn)gr(>.sso 
sarebtw, se si avvei.n, quello ciie né Aiiiuricani, ite In­
glesi, uè Francesi lasoiciinini) che si es rcili la guerra ile'i 
corsari. I>a rolliira delle relazioni diplnmuliclie tra la l'iir-
cAift fi la Grer.in OIÌIKICCÌÌI foi'lpineitle il cuniinrrc'io e la 
iniiriiia di qii'St'iillinii) paese, i di cui navigli trasporta­
no quasi Uitii i produlti kii>'t',l». Co può lurniire in vim-
l.iggio ninniciilancu delle iiiarioe riella Penisola, pureliè i 
imiriiiai greti, nella loro dispera'iiniie, OM» si (lieno .ill.i 
pirateria. Ila ullimo sì fiutava a Trehisviìtlu i' arrivo ili 
uva.sMT.i e ili ."ego lino dalla Persia per 1'Ktirojia. 15 
guest» è uno dei l'enoiiieni conunerciali, ;ii quali (liivreiiio 
alare preparati se IA guerra, iiivct'C ili farsi culle note o 
coi g'ioniali come litio ad oggi, diventa seri» ed esce tlallc 
lerilec/e attuali, cui a I,iindra n\ a Piiri<ji coniiiiciaim ,i 
non iiithiilcre. Il commcrti'o dei due («lesi ihlemlc heiie, 
elle pili liraiin io lungo le cose « più .se.ipili gli lueclu-
ranni); pi-ri) aea-ler.» coi voli il tenitiite ilella gtierra i; iln-
niHiiila prontezza di pruvvcdiinenli e risululezza diii7,iuiic. 
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Olililig. di Stalo Mei. al ,5 p. fl|fl 
(Ielle lieti'aiuta ISòt al D » 
(lette ' -I IS5-2 al 5 n 
ilrtle » 1»50 reliiìli. Ili 4 p. 0,0 . 
il tic dell'liiip, l.oni.-Veiielo 1S,jli al 5 p. 

Vrc.sliUi con loUcria (lei iVi'v Oi l'u-r. 100 . 
(1(̂ (0 a del tSS'J (Il llur. ((IO , , 
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CORSO \)VA C.VMBJ IN V1E\\A 

6 Aprile 
j 102 1|2 

13S 
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iì mesi . 
•ì mesi . 

Amburgo p. 100 morelle banco 
Ainsleidain p. 100 liornil olaiid. 
Augusta P. '!<*" I lo ' i " ' ' 'mi'; "s " ' 
CiC'iiuvu p. 30U lire nuove picmniiicsi a il mesi 
Livorno p. .lUO li''0 loscatie a 2 mesi > . . • , 
LiJiidiii p. 1. lira sterlina f ^ 3 jj]*'j [ _' | _' 
M liiìio p. 30» L- ^- " ^ ""'•'' 
Marsiglia p. '"'D fi'unciii a ''^ ""'si . . . . . . 
l'arici li. '̂1" iMiiclil a -3 mesi . , 1 1 , 1 , . 
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Kecclnnì imperiali fior 
» in sorlc (ior 

Sovrone lior 
•.toppie di Spugna 

il (li Gi'iiovit 
D (li Itonia '. 
» di SaMija 
» di Panna 

da 20 Iraiiclii . ll.lUaJ0.50 
Sovr inglesi 

Talleri di Mari,! Teresa lior. 
» (li t'ianceseo I. lior. 

Bavari lìnr. , , , ', 
Coliiiniali lior , 
r.roeioiii fior 
Pez/.i ila 5 franchi lior. . . 
Agio ilei (la 20 Carantani . 
Seonln 

5 Aprile 

40 a 37 
7 1(4 a S 

G. 2G a 23 

42 

IO. 47 a 38 
13. 40 a 45 
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3. tO a 3. 
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30 1|2 a 
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2, 52 
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3. 10 a 3. 12 

.2. 41 
.3(ì a 3l< 1|2 
7. Il4 a 8. 
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Prestilo con goiliinentu 1. Diî riiibrc 
("riiiv. W ; ; ' . i lei '!'•• Mi). 1 . No 
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